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IL NUOVO CODICE DEONTOLOGICO

Una prima riflessione dopo un’attenta lettura del nuovo codice deontologico è stata quella della contemporaneità del testo: le importanti novità legislative e culturali degli ultimi anni infatti hanno eco nel nuovo codice. Dalla normativa sulla tutela della privacy e della riservatezza, alla legge sulla trasparenza degli atti amministrativi, al nuovo assetto amministrativo e le conseguenti nuove competenze, la legge sul segreto professionale e l’obbligo di testimonianza per gli assistenti sociali, e non ultimo come ricorda Milena Diomede Canevini nella presentazione del nuovo codice: “va ricordato l’art. 2: il codice si applica agli assistenti sociali ed agli assistenti sociali specialisti” trovano infatti ampio spazio nel nuovo codice deontologico.

Pur rimanendo affermati i principi deontologici presenti nel codice del 1998 presentati nel titolo II del nuovo codice, che oggi appartengono alla cultura comune del servizio sociale si sottolinea l’importanza di valori che nella società odierna troppo spesso sono non riconosciuti come diritti umani e quindi validi per tutti i cittadini. 

Proprio nel titolo III si parla infatti dei “diritti degli utenti e dei clienti” e del diritto/dovere dell’assistente sociale di tutelarli.

Ampio spazio è stato successivamente lasciato (artt. 22 e successivi) alla “riservatezza e segreto professionale”. Proprio questa parte del nuovo codice, come già in precedenza la Legge 3 aprile 2001 n.199 , mi hanno fatto riflettere che nella nostra professione maggiore attenzione dobbiamo avere nella tutela della riservatezza dell’utente, poco invece mi preoccuperei del diritto al segreto professionale. Una domanda sorge spontanea, siamo certi che essere a conoscenza di “segreti”, sia utile nello svolgimento della nostra professione? Può l’essere “depositarie di segreti” trasformarsi in cambiamento (sia per l’utente che per noi)? Credo che questo tema meriti un’attenta riflessione da parte di tutti gli assistenti sociali.

Nel titolo IV “Responsabilità dell’assistente sociale nei confronti della società” viene ribadito il ruolo dell’assistente sociale “nella partecipazione e promozione del benessere sociale” valorizzando l’integrazione nei suoi molteplici aspetti e l’assunzione di compiti e di coordinamento per il superamento di situazioni di disagio e di crisi.

E’ nel titolo V che troviamo sottolineate “le responsabilità dell’assistente sociale nei confronti di colleghi ed altri professionisti”, su questo tema, come coordinatrice della commissione “codice deontologico, disciplina e tutela della professione”, del consiglio regionale del Lazio desidero soffermarmi. In commissione arrivano spesso segnalazioni di colleghi che denunciano altri colleghi, o telefonate di colleghi che richiedono l’intervento della commissione ma non vogliono segnalare per iscritto situazioni “sgradevoli” come ad esempio sapere che un collega che esercita la professione non è iscritto all’albo degli assistenti sociali (Titolo VII, art. 57) . Se non siamo noi stessi a tutelare la nostra professione, a garantire il riconoscimento dei nostri diritti, come possiamo richiedere alle nostre amministrazioni per esempio una migliore condizione di lavoro o richiedere una formazione permanente? (Titolo VI art. 53)

Con questo approfitto per invitare tutti i colleghi a segnalare eventuali inadempienze da parte di colleghi non iscritti all’albo. 

Nell’articolo 60 (Titolo VII – la responsabilità dell’assistente sociale nei confronti della professione) del nuovo codice si legge che “l’assistente sociale…… può prestare la sua opera a titolo gratuito”, questo tema ha suscitato un ampio dibattito sul sito di servizio sociale in quanto alcuni colleghi ritengono che una prestazione gratuita possa ledere l’immagine del professionista….etc.

E’ stata cura del Consiglio Nazionale istituire un l’Osservatorio nazionale permanente per un’eventuale aggiornamento dell’attuale codice.

È parte integrante del codice deontologico il Regolamento delle “Sanzioni disciplinari e procedimento”, il regolamento composto da 22 articoli delinea il percorso del procedimento disciplinare, su questo tema il consiglio regionale del Lazio ed altri consigli regionali si sono più volte confrontati con l’obiettivo di proporre delle modifiche, in quanto l’attuale regolamento in alcune parti molto farraginoso richiede un’immediata apertura di un procedimento quando a volte un incontro/scontro in un contesto meno ufficiale alcune situazioni sarebbero risolvibili più facilmente ed in tempi più brevi. 
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